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PRESENTAZIONE 
 
Secondo l’edizione 2018 di The Global Gender Gap, rapporto 
sulla differenza di genere edito dal Forum Mondiale 
dell’Economia, l’Italia, su 149 paesi presi in considerazione, 
occupa il settantesimo posto, preceduta dalla quasi totalità dei 
paesi europei.  Rispetto al 2010 il nostro paese ha riguadagnato 
solo quattro posizioni. Un recupero lento che non lascia 
presagire, stante il ritmo, tempi brevi per un salto significativo 
per la parità di genere nazionale. 
Non c’è quindi da sorprendersi se circa quattro milioni di 
lavoratori e lavoratrici, probabilmente più le seconde, manifesta, 
secondo un recente rapporto del Censis sul benessere aziendale, 
difficoltà a conciliare lavoro e famiglia. 
Famiglia che diventa sempre di più il luogo dove si approntano 
e gestiscono servizi di cura e istruzione per i figli e per i familiari 
anziani. Quasi sempre sopperendo alla carenza di servizi 
pubblici adeguati, sia in termini di offerta che di adeguatezza 
alle mutate condizioni del lavoro, sempre meno standardizzato, 
in particolare delle donne. 
Con questo Rapporto, per il secondo anno consecutivo, le ACLI 
di Rimini tramite il Coordinamento Donne Acli della Provincia di 
Rimini intendono mettere l’accento sul tema del lavoro. L’anno 
scorso ci siamo concentrati sulle difficoltà delle imprese del 
territorio a trovare le figure giuste, nonostante i numeri della 
disoccupazione. Denunciando anche l’assenza di un ente o 
luogo dove gestire in forma coordinata e unitaria il mercato del 
lavoro locale. 
Quest’anno sono le donne, dipendenti e imprenditrici, ma anche 
quelle che un lavoro non ce l’hanno, a essere protagoniste. 
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Il lavoro delle donne, negli ultimi anni, è cresciuto e le distanze 
con gli uomini si sono ridotte. Ciò nonostante Rimini rimane la 
provincia dell’Emilia-Romagna con l’occupazione femminile più 
bassa. Il turismo è un bacino di lavoro femminile importante, ma 
l’impiego, per la maggioranza, non dura più di quattro mesi. Per 
completare un anno, non solo di lavoro ma anche di reddito, di 
mesi ne mancano otto. 
Occasioni di lavoro che scarseggiano soprattutto per le donne, 
sempre più istruite, e che si riverbera negativamente sulla loro 
autonomia professionale ed economica. 
Ma le capacità non mancano, come tante donne imprenditrici 
intervistate ci hanno raccontato. 
Forse una attenzione maggiore, anche da parte del Pubblico, 
potrebbe aiutare a ridurre, in tempi ragionevoli, quelle 
differenze e quei ritardi che ancora permangono. Servono 
politiche partecipate e condivise, per un supporto di genere, che 
alla fine diventa un bene comune.  
Il presente rapporto di ricerca è stato realizzato all’interno del 
progetto “Le imprese delle donne. Progetto volto a sostenere la 
presenza paritaria delle donne nella vita economica del territorio 
riminese” finanziato dalla Regione Emilia-Romagna con 
deliberazione di Giunta n. 1242 del 22 luglio 2019. 
 
   
 
                                                 Marco Tamagnini 

presidente Acli Provinciali Rimini 
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LE IMPRESE DELLE DONNE 
 
Il Coordinamento Donne Acli rappresenta la più significativa 
esperienza associativa delle donne acliste fin dalla fondazione 
dell’associazione nazionale avvenuta nel 1944 ed è uno dei tre 
Soggetti Sociali promossi dai Consigli Acli ai vari livelli 
(Nazionale, Regionale, Provinciale) per favorire e sostenere la 
presenza, le attività e l’esperienza delle donne. Il 
Coordinamento Donne Acli di Rimini, ha una propria 
rappresentanza all’interno del Consiglio Provinciale fin dal 
1946.  
Il Coordinamento Donne delle Acli di Rimini è un luogo di 
riflessione, confronto e azione, dove le donne si incontrano e 
realizzano, con modalità autonome e integrate, la mission 
aclista volta a promuovere “una società in cui sia assicurato, 
secondo democrazia e giustizia, lo sviluppo integrale di ogni 
persona”.  
Come Coordinamento abbiamo uno sguardo attento e curioso 
alle esigenze delle donne, sottolineando il valore aggiunto che 
esse rappresentano oggi per la società e   dove problemi sociali 
femminili trovano un ascolto partecipe e in cui si maturano 
soluzioni efficaci al passo con i veloci cambiamenti che 
caratterizzano il nostro tempo. 
Da sempre le Acli sono vicine ai lavoratori e, nel nostro caso 
specifico, alle donne che lavorano o che combattono contro la 
disoccupazione. Purtroppo a livello femminile si lavora ancora 
nella discriminazione: la donna è vista non come un valore 
aggiunto o una risorsa ma più spesso come una perdita 
“produttiva”. Sappiamo che l’Italia non ha ancora le carte in 
regola sull’eliminazione della disparità uomo-donna. Recenti 
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studi e statistiche hanno appurato che con la parità uomo-donna 
nel lavoro l’economia mondiale crescerebbe ben del 35%! 
Una discriminazione che pesa sullo sviluppo economico del 
Paese, soprattutto sul suo tessuto sociale, in preda a tensioni tra i 
generi che spesso si riversano nella violenza. E di violenze e 
femminicidi ne vediamo e ne sentiamo parlare ogni giorno. Tutti 
siamo consapevoli che le discriminazioni di genere non nascono 
prettamente sui luoghi di lavoro, ma hanno radici lontane. Per 
esempio già nei libri delle scuole primarie una donna che lavora 
è illustrata come una maestra, una ballerina o una casalinga, 
purtroppo non si trova mai un’illustrazione che mostra una 
donna scienziato o una donna operaia. Lo si evince anche dai 
giochi: ai maschi automobiline e pistole, alle femmine bambole e 
vestitini.  
Durante gli anni della scuola la matematica e le scienze sono 
per i maschi, le materie umanistiche sono per le donne. Difficili 
pregiudizi da sradicare ma le nuove generazioni (ai millennials 
non piace il gender gap) si stanno ribellando a questo clichè. Il 
cambiamento culturale, di mentalità e di pensiero avrà un lungo 
e arduo percorso ma sappiamo che ogni rivoluzione nasce 
anche dalla speranza e dalla volontà di potere cambiare. 
 
Come Coordinamento Donne ACLI Rimini abbiamo iniziato un 
percorso che non intendiamo abbandonare, anzi, saremo 
sempre più attive e sempre più presenti.  Con il lavoro pregresso 
e con questo progetto, abbiamo gettato dei semi che se 
fioriranno daranno vita a orti o ancora meglio piantagioni da 
cui ricavare buoni frutti per tutti. Il lavoro è ancora arduo, la 
strada è ancora lunga e solo lavorando insieme si potranno 
vedere i risultati. Realizzando le cose insieme si può creare tanto 
e bene, insieme: donne e uomini.  
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Questo rapporto vuole dare una informazione su quello che sono 
le imprese al femminile sul territorio, su cosa si può attuare nel 
campo del lavoro, quale welfare è adottabile. Il rapporto mette 
anche in evidenza la disparità di trattamento economico tra 
lavoratrici e lavoratori che, a parità di condizioni, privilegia 
questi ultimi. In questo rendiconto si indaga anche sulle pratiche 
di conciliazione lavoro-famiglia attuate nella nostra provincia. Ci 
auguriamo che questa indagine sia uno strumento utile a tutti per 
un’attenta analisi sulle imprese e sui lavori al femminile e sui 
cambiamenti necessari a portare nuove opportunità ed effettiva 
eguaglianza tra i sessi. 
 

                     Annamaria Semprini 
           responsabile Coordinamento Donne ACLI Rimini 
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Cap. 1. DONNE AL LAVORO  
 
 
Si riduce la distanza con gli uomini 
 
A fine 2018 lavoravano, in provincia di Rimini, un po’ meno di 
62 donne su cento (corrisponde al tasso di occupazione) e circa 
61 a Forlì-Cesena e Ravenna, a fronte di una media regionale 
che supera quota 62.   
Per Rimini, rispetto al 2017, il 2018 ha fatto registrare un salto 
in avanti, per il lavoro femminile, di quasi cinque punti 
percentuali, attestandosi su un livello mai raggiunto negli ultimi 
dieci anni. 
Questo risultato, per certi versi eccezionale e insperato, e unico 
in regione, ci dice però poco sulla qualità e la durata del lavoro 
(ricordiamo che per le indagini Istat si è occupati se nella 
settimana dell’indagine si è retribuiti per almeno un’ora). Più 
indizi, a cominciare dalla stagnazione dell’economia nel 2018, 
lasciano presumere che si tratti di lavori brevi e 
fondamentalmente precari (da notare che nei servizi, dove 
cresce di più l’occupazione, si assiste a una crescente 
divaricazione tra numero di occupati che aumentano, e di ore di 
lavoro che diminuiscono). 
 
In Romagna, rispetto al 2010, quando l’effetto dell’ultima crisi 
comincia a manifestarsi, il tasso di occupazione 2018 delle 
donne è migliorato a Rimini e Forlì-Cesena, invece è tornato 
indietro di tre punti percentuali a Ravenna.  
Anche per questo il caso di Rimini resta il più interessante, 
perché le attuali 71 mila donne occupate (7 mila in più sul 
2017), su una popolazione provinciale che lavora di 152 mila 
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persone, erano appena 58 mila nel 2010, cioè 13 mila in 
meno. Un salto piuttosto inusuale, in un periodo di economia al 
rallentatore, come conferma anche l’andamento del valore 
aggiunto provinciale complessivo (in pratica la ricchezza 
creata), cresciuto meno dell’1 per cento l’anno, mentre quello 
per abitante è rimasto quasi piatto (26 mila euro circa, 5 mila 
sotto la media regionale). 
Per un certo periodo, almeno fino all’anno scorso, sembrava ci 
fosse una sorta di sostituzione di genere: cresceva il lavoro 
femminile, ma contemporaneamente scendeva o restava stabile 
quello maschile. Poi, nel 2018, sono improvvisamente cresciuti 
entrambi. Le donne un migliaio in più degli uomini. In uno 
scenario in cui l’occupazione provinciale toccava il record 
storico, senza che l’economia locale mostrasse particolare 
slancio.  
 
Un esito, quello di Rimini, parzialmente diverso dal resto 
d’Italia,che nel 2018 è tornata allo stesso numero di occupati 
del 2008, con mezzo milione di donne impiegate in più, ma 
quattrocento mila uomini al lavoro in meno. Qui la sostituzione 
non pare essersi arrestata. 
 
Un decennio durante il quale si è assistito, a livello nazionale, a 
una esplosione del part-time involontario (in Italia, secondo 
Eurostat, il 60% delle donne che lavora part time lo fa perché 
non trova un tempo pieno e il 17% per doversi occupare di un 
familiare), in contemporanea a un crollo del tempo pieno e del 
part time per scelta. Risultato: gli occupati sono aumentati, ma 
non le ore lavorate, che al contrario non hanno ancora 
recuperato il livello pre-crisi.  
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Questo vuol dire che chi lavora lo fa per un tempo breve, in 
particolare nei servizi (alla persona e di mercato, come nel 
turismo).   
Nonostante l’aumento del numero di persone che lavorano, 
ancorché in modo precario, l’Italia presenta tuttora una 
partecipazione al mercato del lavoro (occupati + disoccupati = 
tasso di attività) della popolazione 15-74 anni di 7,5 punti 
inferiore alla media dell’Unione Europea (57,1 contro 64,6%).  
Distanza, sempre dalla media europea, che per le donne 
diventa di 10,8 punti percentuali (48,2 a fronte del 59,0%... ma 
sappiamo che nei paesi del nord si supera il settanta per cento). 
La riorganizzazione del mercato del lavoro ha comunque 
consentito, anche a Rimini, di ridurre il gap occupazionale, la 
distanza tra il tasso di occupazione maschile e femminile, di 
quattro punti percentuali, scendendo dal 17 a 13 punti di 
differenza, portandosi così abbastanza vicino al divario medio 
europeo che è del 12 per cento. 
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Le opportunità si avvicinano 
 
Nonostante persista, per le donne locali, un tasso di 
disoccupazione più elevato della media regionale (9,6 contro 
8,3%) e le donne in età per lavorare inattive siano 34 mila, in 
discesa di sei mila unità sul 2017, con gli ultimi dati (2018) le 
opportunità di trovare un impiego in provincia di Rimini si 
avvicinano molto alle possibilità regionali.  
Tanto che il tasso di occupazione delle donne, da un ritardo 
regionale superiore a cinque punti percentuali nel 2017, si è 
ridotto, un anno dopo, a meno di uno. Allineandosi, tra l’altro, a 
quello del resto delle province romagnole. Anche questo un 
risultato, per questo territorio, mai registrato prima. 
Ovviamente, un salto occupazionale di tale portata, registrato in 
un solo anno, con l’economia solo in leggera ripresa, va accolto 
positivamente, ma permangono i dubbi, circa la qualità e la 
durata, già espressi. 
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Occupate dipendenti con contributi 
 
Quadro generale 
 
I dati sull’occupazione sin qui analizzati sono ricavati dalle 
indagini campionarie Istat, il nostro Istituto centrale di statistica, 
con una metodologia validata e omogenea in tutta Europa (è 
occupato chi, nella settimana di riferimento, ha svolto almeno 
un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un 
corrispettivo monetario o in natura). 
 
Quelli che invece commenteremo di seguito, e che ci consentono 
di entrare un po’ più nei dettagli, sono i dati dei lavoratori 
dipendenti (quindi, sono esclusi gli autonomi) per cui sono stati 
versati, anche per brevi periodi, contributi Inps. Potremmo 
definirlo il lavoro dipendente regolare, oppure parzialmente 
regolare. 
 
Con questa premessa, il totale dei lavoratori dipendenti iscritti 
all’Inps in provincia di Rimini, nel 2017 (ultimo anno 
disponibile), sono stati 108 mila, il 6% in più dell’anno prima, di 
cui 53 mila donne (il 49%). 
Aggiungendo gli autonomi (commercianti, artigiani, ecc.), 
sempre iscritti all’Inps, che sono altri 36 mila, si raggiunge un 
totale di 144 mila, di cui 65 mila (45%) donne. 
 
Lasciando da parte gli autonomi, d’ora in avanti ci 
concentreremo esclusivamente sui dipendenti, la fetta più 
consistente e su cui esistono maggiori informazioni.  
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Considerando, adesso, dipendenti uomini e donne, i settori 
alloggi e ristorazione (turismo) con 32 mila addetti iscritti Inps, la 
manifattura con 18 mila, il commercio con 16 mila, il noleggio e 
le agenzie di viaggio con 9 mila, il trasporto con 5 mila e le 
costruzioni con 4,5 mila, tutti gli altri meno, sono in ordine 
decrescente i comparti che assorbono più lavoratori dipendenti 
in provincia. 
 
Per una corretta valutazione bisogna però aggiungere che non 
tutte le occupazioni alle dipendenze sono uguali, per durata e 
anche per retribuzione. Perché se nel settore manifatturiero si 
lavora, in media, 269 giorni l’anno, con una retribuzione 
giornaliera per lavoratore di 91 euro, dopo le attività finanziarie 
la più elevata, nel turismo il periodo lavorativo medio si riduce a 
125 giorni l’anno (erano 116 nel 2010) e la paga giornaliera a 
57 euro (era53 nel 2010). In assoluto la più bassa tra tutti i 
settori. In mezzo, per durata e salario, si posizionano tutte le 
altre attività. 
 
Dove e come lavorano le donne dipendenti 
 
Premesso che del totale delle lavoratrici versanti contributi in 
qualità di dipendenti (53 mila), 12 mila sono stagionali,su un 
totale (M+F) di 20 mila, più che raddoppiate rispetto al 2010, i 
settori che accolgono più lavoro femminile (stagionale e non) 
sono nell’ordine: alloggio e ristorazione (turismo), quasi 19 mila; 
9 mila il commercio, 6 mila il manifatturiero, un po’ meno di 4 
mila la sanità e 2 mila circa le attività professionali e 
scientifiche. Meno tutti gli altri. 
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Con questa presenza, possiamo tracciare una sorta di indice di 
femminilità dei settori, cioè vedere quante sono le donne 
occupate sul totale dipendenti. Come si vede in tabella, sanità, 
istruzione, a sorpresa le attività professionali, scientifiche e 
tecniche, alberghi, ristoranti e commercio sono le attività con 
una forte maggioranza femminile. Anche se non sono poche 
nemmeno nella manifattura e nelle attività ricreative.  
 
 

 
 

Ma  pur lavorando gomito a gomito con gli uomini, a volte 
maggioranza, altre minoranza, il trattamento che le donne 
ricevono non è lo stesso. A cominciare dalle giornate lavorative, 
per finire con le retribuzioni. Un particolare da segnalare: le 
giornate lavorate pro capite nel turismo sono, a Rimini, 50 in 
meno del dato nazionale (125 contro 176). 
 
Come si può notare nella figura che segue, fatta eccezione per 
le attività artistiche e professionali, le giornate lavorative 
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accumulate in un anno da parte degli uomini, perfino nel 
turismo, dove sono minoranza, sono sempre più numerose di 
quelle delle donne.  
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Quando poi si passa alle retribuzioni medie giornaliere non c’è 
storia. In un contesto provinciale in cui la retribuzione (per cui si 
pagano contributi) media giornaliera, considerando tutti i settori, 
è di 88 euro per gli uomini e 65 euro per le donne, con una 
differenza tra generi del 35%, nello specifico otteniamo: nel 
turismo 61 euro per gli uomini contro 55 per le donne, nel 
manifatturiero 98 a 83 euro, nel commercio 88 a 67 euro e così 
via. 
Una distanza retributiva di genere, per il lavoro dipendente, 
perfino superiore alla media regionale e nazionale che si attesta 
intorno al 30%. 
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Non deve nemmeno sfuggire che la retribuzione media 
giornaliera di 65 euro per le occupate riminesi è la più bassa 
dell’Emilia-Romagna, dove i salari si aggirano intorno a 76 euro 
(massima a Parma con 79 euro). 
 
Differenze retributive settoriali che non sembrano dipendere 
nemmeno dalle qualifiche di inquadramento (in genere il salario 
si alza salendo nella gerarchia aziendale), perché se le donne 
operaie sono il 53% di quelle occupate, gli uomini salgono al 
69%, mentre sono inquadrati come impiegati il 39% delle prime 
e il 22% dei secondi, apprendiste/i il 7% ciascuno, quadri e 
dirigenti l’1% delle donne e il 2,5% scarso dei secondi. Non è 
quindi nella scala gerarchica che va ricercata la causa della 
differenza. Ma piuttosto nel fatto che a parità di posizione 
(qualifica) le donne sono comunque pagate meno.  
Un risultato, non va dimenticato, che in parte può dipendere 
anche dal numero minore di ore giornaliere lavorate dalle 
donne, dove è più diffuso il part-time, non sempre volontario (in 
Italia, il 69% di chi pratica un part-time involontario è donna). 
 
In fondo non è un caso se a livello dell’Emilia-Romagna, nel 
2017, le donne con una retribuzione inferiore ai 2/3 della 
mediana (il valore centrale di un elenco), sono l’8,7% contro il 
5,0% degli uomini, mentre sul piano nazionale percepiscono 
una paga oraria inferiore a 8 euro l’11,5% delle donne e l’8,9% 
degli uomini (Istat).  
 
Differenze che resistono anche in Europa se è vero che le donne, 
a parità di mansione, dovrebbero lavorare 59 giorni in più 
all’anno per ricevere lo stesso stipendio di un uomo, visto che 
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per ogni euro di salario maschile, una lavoratrice riceve solo 84 
centesimi. 
 
Infine una osservazione sulle basse retribuzioni nel turismo: è il 
settore nazionale dove il lavoro, da circa un ventennio, perde 
costantemente produttività. Ma non siamo l’unico paese dove 
questo è capitato, perché lo stesso è accaduto in Spagna e 
Regno Unito. In genere il turismo è un settore ad alta intensità di 
lavoro, ma a minore valore aggiunto, relativamente alle altre 
attività. Ovviamente ci sono sempre delle eccezioni. 
Sta di fatto che un lavoratore a tempo e anno pieno nel turismo 
(una minoranza in riviera) ha una retribuzione media giornaliera 
di 78 euro, che a mezzo tempo diventa di 42 euro, quando 
nella manifattura (meccanica) gli stessi importi sono di 113 e 60 
euro (Inps).  
 
A Rimini questo scarto merita una attenzione particolare: perché 
da bassi salari è facile cadere nel rischio povertà, che in Italia 
colpisce il 12% delle donne. Percentuale che colloca il nostro 
paese al quarto posto in Europa. Sono le “lavoratrici povere”, 
che svolgono, cioè lavori sottopagati, guadagnando meno di 
8,3 euro l’ora in Italia, 10 euro in Francia, 6 euro in Spagna e 
9,9 euro in Gran Bretagna. 
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Infine uno sguardo veloce alle classi d’età delle 53 mila donne 
riminesi dipendenti occupate: 18 mila, una su tre, hanno meno 
di 34 anni, 22 mila tra 35 e 49 anni, 13 mila sono ultra 
cinquantenni. 
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Cap. 2. DONNE E IMPRESA 
 
Imprenditorialità femminile 
 
Insieme alle donne che svolgono attività dipendenti c’è anche 
una folta schiera di imprenditrici. In provincia di Rimini 
imprese con titolarità femminile sono più di 7 mila, su un totale 
di 34 mila: un po’ più di una su cinque. Un numero che 
nell’ultimo decennio ha perso mezzo migliaio di unità, 
comunque invariato il peso percentuale sul totale.
che ha interessato tutti i settori di attività, fatta eccezione di 
“altre attività e servizi” e “noleggio”, gli unici a presentare un 
saldo 2010-2018 positivo. 
Da un punto di vista della forma giuridica, due terzi sono 
imprese individuali e solo una su sei di capitale, cioè più 
e strutturate. 
Commercio e attività turistiche i settori più gettonati, anch
ripiegamento, mentre avanza un variegato “altro” composto da 
costruzioni, servizi di informazione, attività professionali, ecc.
 

Insieme alle donne che svolgono attività dipendenti c’è anche 
una folta schiera di imprenditrici. In provincia di Rimini le 

con titolarità femminile sono più di 7 mila, su un totale 
di 34 mila: un po’ più di una su cinque. Un numero che 
nell’ultimo decennio ha perso mezzo migliaio di unità, restando 

. Un regresso 
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Commercio e attività turistiche i settori più gettonati, anche se in 
ripiegamento, mentre avanza un variegato “altro” composto da 
costruzioni, servizi di informazione, attività professionali, ecc. 
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Amministratrici d’impresa 
 
Un altro modo per comprendere il ruolo delle donne nelle 
società (tutte) di capitale, che in provincia di Rimini sono circa 7 
mila (cioè una impresa attiva su cinque), è andare a vedere le 
posizioni occupate dalle medesime negli organi direttivi di 
queste imprese. 
 
In totale le donne con qualche incarico nelle società di capitale 
sono più di due mila e coprono un quinto abbondante delle 
posizioni di direzione. 
Una presenza minoritaria ma piuttosto omogenea: più affollata 
tra gli amministratori (26% del totale), più rada tra i presidenti 
dei CdA (15% del totale).   
 
Bisogna aggiungere che rispetto al 2010, le donne 
amministratrici d’impresa sono comunque aumentate del 22%, 
mentre gli uomini sono cresciuti solo del 5%. Una forbice che 
tende ad avvicinarsi. 
 
Per un confronto, occorre tenere presente che nell’Unione 
Europea le donne manager sono il 36%, membri dei CdA il 27% 
e dirigenti il 17%. Sempre nella UE, l’Italia, dove le donne 
manager non arrivano al 30%, per parità di genere purtroppo è 
terzultima (Eurostat).   
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Donne imprenditrici: storie 
 
Quelle che seguono, dopo i numeri, sono storie di donne alla 
guida d’imprese, tutte in provincia di Rimini, che raccontano la 
loro vita lavorativa, ma anche le difficoltà a conciliare la 
conduzione di un’azienda con gli impegni familiari, soprattutto 
quando ci sono di mezzo figli piccoli. Condizioni che richiedono 
servizi di accompagnamento e supporto adeguati, a partire 
dagli asili. Servizi che, per risultare utili, devono anche tener 
conto delle nuove modalità flessibili di lavoro.  
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Ricci Sabbiatura & Verniciatura    
 
L’azienda 
 
Fondata dal padre delle attuali titolari, l’impresa Ricci nasce a 
Rimini nel 1973 e si dedica principalmente alla smerigliatura 
(rifinitura) delle fusioni di ghisa, all’inizio prevalentemente per le 
fonderie del gruppo Scm. Sul finire degli anni settanta l’azienda 
amplia la gamma delle lavorazioni, sempre per conto terzi, e 
parte la sabbiatura e la verniciatura per quasi tutti i settori di 
attività (dall’edilizia all’agricoltura, passando per l’industria e il 
turismo).  
Poi la crisi delle costruzioni ha portato l’azienda ha concentrarsi 
sulle lavorazioni di stuccatura e verniciatura delle macchine, 
ovvero parti di queste, per conto delle aziende costruttrici (da 
quelle per il legno alle impacchettatrici, ecc.). Macchine e 
impianti che finiscono soprattutto all’estero. 
 
Con qualche novità anche su questo fronte: perché mentre le 
nostre fonderie chiudono (vedi quella Scm di Rimini, anche se 
verrà potenziata la corrispondente di Villa Verucchio, con il 
saldo però di un centinaio di esuberi) alla Ricci arrivano sempre 
di più richieste di lavorazioni di pezzi provenienti da fonderie 
estere, a cominciare dalla Romania. Dove il lavoro costa 
notoriamente meno (il costo orario del lavoro nell’industria è di 5 
euro) e probabilmente la legislazione del lavoro e della 
protezione dell’ambiente è meno restrittiva.  
 
Nel 2018 l’azienda, che ha un mercato che spazia tra la bassa 
Romagna e la parte confinante delle Marche, ha conseguito un 
fatturato di circa 1,7 milioni di euro, e attualmente dà lavoro 
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auna ventina di persone, di cui otto immigrati (in prevalenza 
senegalesi, insieme ad albanesi e marocchini).   
Per la prima volta, dopo tanto tempo, forse a testimonianza di 
un mutamento di clima, ha ricevuto la candidatura di un giovane 
italiano, che purtroppo l’azienda non riesce ad assumere, anche 
se gli piacerebbe, perché al momento non ci sono posti vacanti.   
Ma si pone già il problema di quando, tra 4-5 anni, i più 
anziani andranno in pensione e ci sarà bisogno di sostituirli. 
Sostituzione che, per garantire una regolare continuità, 
richiederebbe che i nuovi assunti potessero affiancare i più 
esperti per un periodo congruo. Un costo che per una piccola 
azienda è oneroso coprire. 
 
Stante la situazione economica nazionale, alla Ricci Sabbiatura 
& Verniciatura per l’anno in corso sarebbero già contenti di 
ripetere i risultati del 2018, ma comincia a farsi sentire il clima 
di incertezza che sta frenando tante aziende, soprattutto con gli 
investimenti. 
 
L’imprenditrice 
 
Non lo abbiamo ancora scritto, ma dal 1991, a condurre Ricci 
Sabbiatura & Verniciatura, azienda del ramo metalmeccanico, 
c’è Morena Guerra, insieme alle due sorelle, entrambe socie e 
attive in azienda. Studi di ragioneria, Morena entra in ditta, 
invitata dal padre, il fondatore, nel lontano 1986. Nel 1991 ne 
prende le redini fino ad oggi. «C’era tanto entusiasmo e voglia 
di fare», dice Guerra, e questo compensava l’inesperienza. Il 
lavoro, qualsiasi lavoro, «non ci faceva paura».  
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Lei, in quanto donna, non ha mai avuto la percezione di ricevere 
un trattamento diverso da un uomo, a parte la normale 
diffidenza quando si è giovani e in più donna. Ma, dato che 
l’azienda è sempre stata sana, con i conti in ordine, anche nei 
momenti più difficili nessuno ha creato problemi. In banca, 
continua, «abbiamo un buon rating e sono loro a venirci a 
cercare. Perché alla fine sono i risultati che contano». 
 
Noto però con piacere, prosegue Guerra, che «le donne si 
stanno facendo strada, perché sono sempre più numerose quelle, 
di altre aziende, con cui mi capita di interfacciarmi». 
 
Differenza tra gli uomini e le donne nella conduzione quotidiana 
di un’azienda? «Noi donne riusciamo, forse perché siamo 
abituate in casa, dove dobbiamo seguire più cose nello stesso 
tempo, a tenere aperto, in contemporanea, un ventaglio più 
ampio di situazioni, quando normalmente un uomo preferisce, o 
è più propenso, a concentrarsi su poche cose. Per questo, 
collaborare, è forse la cosa migliore».  
 
Con i dipendenti poi, spesso «ci considerano quasi come 
seconde mamme. Magari sono in crisi, vengono in ufficio, capita 
anche che qualcuno si metta a piangere, allora dobbiamo 
ascoltarli, rassicurarli, aiutarli a superare il brutto momento. È 
successo anche che qualcuno si sia licenziato e dopo un mese 
abbia telefonato per chiedere se lo riprendevamo, perché non si 
era trovato bene. Lo abbiamo compreso e ripreso».  
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CAD società cooperativa sociale onlus 
 
L’azienda 
 
CAD nasce nel 1976 da un piccolo gruppo di operatori in forma 
cooperativa, per rispondere a esigenze di assistenza 
domiciliare. Negli anni ha ampliato le proprie attività 
proponendo anche servizi di cura alle persone, in strutture 
diurne e residenziali, di orientamento e informative.  
 
Servizi che prevalentemente si rivolgono a un pubblico di 
anziani, minori, persone affette da diverse forme di disagio e 
cittadini in genere.  
Tra i principali clienti figurano Comuni, strutture sanitarie, scuole, 
aziende pubbliche e private, associazioni e privati cittadini. 
Geograficamente il mercato cui la CAD si rivolge, da sola o con 
altri, è interregionale e spazia dalla Romagna all’Abruzzo. 
 
Tra soci dipendenti e dipendenti non associati, a tempo pieno e 
mezzo tempo, questi ultimi rappresentano più della metà, la 
CAD,sommando tutte le sedi operative, occupa quasi 900 
persone, di cui i quattro quinti donne. Personale che, per far 
fronte alla nuova domanda di assistenza, deve essere sempre 
più professionale e specializzato. Un tempo era difficile trovare 
gli infermieri, oggi ce ne sono di più, ma scarseggiano gli 
educatori professionali e gli OSS (Operatori Socio Sanitari). 
 
L’imprenditrice/dirigente 
 
Renata Mantovani, con cui ci siamo incontrati, è presidente della 
CAD, dove è stata assunta, per la prima volta, con la qualifica 
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di educatrice, nel 1987. Diplomata maestra (nella vecchia 
scuola Magistrale) ha arricchito il suo curriculum frequentando 
una serie di corsi professionali, fino al management per 
l’impresa cooperativa. Formazione che aggiorna 
periodicamente, perché la domanda di assistenza cambia di 
continuo. Perfino negli orari. Un tempo, per esempio, 
l’assistenza domiciliare si svolgeva nella mattinata, di norma 
dalle 7.30 alle 13.30. Oggi non è più così e può prolungarsi 
fino alla 22 di sera, dipendendo dalle necessità e dalle 
situazioni. 
 
Una Cooperativa, come abbiamo visto, dove la presenza 
femminile è ampiamente maggioritaria, è quasi scontato 
attendersi che lo siano anche le figure apicali interne 
all’organizzazione. Infatti è così. Oltre alla presidente 
Mantovani, ruolo che ha raggiunto seguendo un percorso di 
carriera interna, sono donne le tre responsabili della gestione 
dei servizi e la responsabile qualità, mentre, ma è solo un caso, 
viene assicurato, sono uomini il responsabile amministrativo e 
commerciale. 
Maggioranza al femminile anche nel CdA, che è composto da 
sei donne e tre uomini.  
Non ci sono comunque dubbi che, visto il dilatarsi, anche negli 
orari, delle attività di assistenza, l’assunzione di incarichi 
dirigenziali da parte delle donne, in imprese sociali, e forse non 
solo, non sarebbe possibile senza un contesto familiare 
collaborativo.  
Che poi l’attività di cura delle persone sia una prerogativa 
(culturale?) più delle donne che degli uomini lo conferma l’arrivo 
dei curriculum, anche da fuori regione, che vedono le prime 
largamente in vantaggio.  
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Everest: macchine alimentari 
 
L’azienda 
 
Everest, azienda artigiana metalmeccanica, produce, dal 1959, 
macchine alimentari per la ristorazione (alberghi, ristoranti, 
mense, ecc.), in specifico tritacarne, grattugie e macina caffè. 
Macchine progettate e costruite interamente in Italia.   
 
Con sei dipendenti, di cui due donne, negli uffici, più i due 
titolari, l’ultimo fatturato è stato di 1,1 milioni di euro, per la 
metà circa realizzato all’estero: nei Paesi Arabi, in Venezuela 
(oggi al collasso), Russia, in passato un ottimo mercato, 
ultimamente un po’ meno, poi Francia, Germania e altri paesi 
europei. 
 
Per il 2019, dati i molti fattori di incertezza, interni ed esterni, 
nel settore si respira un clima di attesa, che non invoglia a 
investire. Così chi vorrebbe rinnovare le macchine, che hanno un 
costo di qualche centinaio di euro, preferisce riparare le vecchie 
e attendere tempi migliori. Questo inevitabilmente frena la 
domanda e a cascata la produzione.  
Contemporaneamente stanno aumentando gli insoluti dei clienti, 
che dicono di non avere i soldi per pagare.  
 
L’Azienda ha anche provato, nel recente passato, a entrare nel 
mercato delle vendite on line, ma l’impresa si è rivelata troppo 
complicata e costosa per una piccola impresa. Così ha 
abbandonato. Ci vuole personale specializzato dedicato di cui 
non dispone. E assumerlo sarebbe un onere troppo elevato.  
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L’imprenditrice  
 
Marina Sberlati era, fino a poco tempo fa, co-titolare, insieme al 
fratello, dell’azienda fondata dal padre. Marina ha fatto prima 
la scuola Magistrale, poi ha frequentato le scuole serali 
completando i primi tre anni di ragioneria, senza però riuscire a 
conseguire il diploma. Nel 1989 entra in azienda, come 
dipendente, nel ruolo di segretaria amministrativa.  
 
Nel 1996 rileva, con il fratello, le quote del socio di suo padre 
ed entra nella compagine societaria con l’incarico di 
rappresentante legale. Operativamente continua a seguire 
l’amministrazione, ma cura anche il rapporto con i clienti, il 
marketing, partecipa alle decisioni sugli investimenti e altro. 
Insomma assume in pieno il ruolo di imprenditrice. 
 
Nei primi tempi, afferma, «la paura era tanta, perché non sai 
come muoverti». Comincia a frequentare, presso gli enti di 
formazione del territorio, una serie di corsi (strategie di 
produzione, marketing, lingue, ecc.) che le risulteranno tutti 
molto utili. 
 
«In verità, all’inizio, essere donna l’ho avvertito come una fatica, 
perché tutti, dai fornitori ai clienti, per finire con i rappresentanti, 
erano uomini. Poi mi sono ricavata il mio spazio e non ci sono 
stati problemi. A parte quando andavo a vendere le macchine 
nei paesi arabi, dove ero accompagnata dal nostro 
rappresentante commerciale e solo lui poteva chiudere la 
trattativa, perché alle donne non era concesso».  
 



 

32 

Differenza con gli uomini? «Le donne sono più ponderate nelle 
decisioni, gli uomini si buttano di più».  
 
Da qualche anno, Marina Sberlati ha ceduto la sua quota al 
figlio, ma continua ad andare in azienda, anche se con ruoli 
meno impegnativi.  
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Garagnani: ricerche cosmetiche   
 
L’azienda 
 
Garagnani Ricerche Cosmetiche inizia la sua attività nel 1959. 
Nel 1996 amplia la gamma delle produzioni, che consistono 
nella preparazione, in laboratorio, e confezionamento di 
prodotti per capelli, dermocosmetici per viso e corpo e profumi 
personalizzati.  
Prodotti che non finiscono nella vendita al dettaglio ma sono fatti 
per una clientela professionale costituita da parrucchieri, centri 
estetici, termali, di benessere e altro. 
Per arrivare al prodotto richiesto bisogna però avere la formula 
giusta, cioè la combinazione di essenze e materia prima che 
diano il risultato desiderato. Il cliente spesso arriva con una vaga 
idea di quello che vuole, e Garagnani, in questo caso, si 
incarica di compiere la ricerca formulativa (combinazione) 
necessaria, che rimane di sua proprietà, in base alla quale 
svilupperà e otterrà il prodotto desiderato. Che può arrivare fino 
a lotti di 5 mila pezzi. Quantità massima, oltre il quale il 
laboratorio non avrebbe la capacità necessaria. In sostanza, 
l’azienda ha le conoscenze e la strumentazione per approntare 
prodotti su misura, personalizzati secondo la richiesta del 
cliente. 
Le vendite sono dirette, prevalentemente con il marchio del 
committente e solo in minima parte con quello proprio, 
soprattutto al mercato nazionale, con qualche sporadica puntata 
all’estero. Ma niente di strutturato. Questo non escluse che i 
clienti nazionali rivendano poi all’estero i prodotti consegnati. Il 
mercato è in crescita e la tendenza è sempre di più per prodotti 
naturali.  
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Con sette occupati, compresi i due titolari, in maggioranza 
donne e tutti con una lunga esperienza di laboratorio, 
Garagnani ha un fatturato che sfiora i 500 mila euro.  
 
Collabora con diverse Università e ha attivamente partecipato 
all’impostazione e al lancio del corso di Laurea magistrale, in 
lingua inglese, in Cosmetologia (Advanced CosmeticSciences) 
del Polo di Rimini, incardinato nel Dipartimento di Chimica di 
Bologna.  
 
L’imprenditrice  
 
Barbara Garagnani è co-titolare insieme al padre dell’impresa 
omonima. Studi di architettura, entra ufficialmente in azienda nel 
1996, di cui aveva respirato i profumi fin da piccola.  
Come accade in tutte le piccole aziende si occupa di molte cose: 
ricerca, controllo di gestione, coordinamento, marketing, 
rapporti con le banche, ecc. 
 
Senza nessuna intenzione di fermarsi, nel 2018 ha anche 
avviato una start up (nuova impresa), sempre nell’ambito della 
cosmetologia.    
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Adriaplast: termoformatura 
 
L’azienda 
 
Adriaplast nasce a Rimini nel 1968, ha compiuto quindi mezzo 
secolo di vita, iniziando a produrre scatole trasparenti e articoli 
in termoformatura, tipo le vaschette di plastica in cui vengono 
serviti i formaggi freschi al supermercato.  
 
Nel 1984, avendo bisogno di più spazio, si trasferisce nell’area 
artigianale di Santarcangelo di Romagna, dove allarga il suo 
giro d’affari investendo nello stampaggio a iniezione di 
componenti per il settore avicolo. 
 
Dieci anni dopo, nel 1994, cede il ramo dell’iniezione e si 
concentra nelle termoformature.  
 
Mercato prevalentemente nazionale, con qualche incursione 
estera veicolata dai committenti, ha un fatturato di circa quattro 
milioni di euro e occupa 15 persone, compresi quattro dei 
cinque soci titolari.   
Le prospettive sono buone, forse perché il cibo è l’ultima cosa a 
cui si può rinunciare, tanto che l’azienda sta pensando di 
ampliare ulteriormente i suoi impianti produttivi. Dato il clima di 
incertezza che sta frenando tanti investimenti, questa è 
certamente una buona notizia. 
 
Più dei due terzi degli addetti sono donne, di cui cinque 
immigrate da paesi dell’Est (Albania e Romania). Dipendenti 
molto giovani, con una età media di poco superiore ai 
trent’anni, e genitori di una decina di bimbi e bimbe.  
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Situazione, quindi, che rende molto attuale il tema della 
conciliazione tra lavoro e famiglia.  
In generale l’azienda non ha problemi a reperire personale, 
fatta eccezione per i meccanici specializzati in macchine di 
termoformatura.  Un profilo di nicchia che nessuna scuola 
prepara.  
 
Per quanto riguarda, invece, la sostenibilità ambientale 
Adriaplast, che già ricicla gli scarti di lavorazione, è favorevole 
a passare alle plastiche biodegradabili (ricavate con amido di 
mais, grano, ecc.) ma per compensare i maggiori costi, e non 
scaricare tutto l’onere sui consumatori, vedrebbe con favore 
qualche forma di incentivo pubblico.  
 
Le imprenditrici 
 
Il plurale di genere è d’obbligo, visto che quattro dei cinque soci 
titolari di Adriaplast, fondata dai genitori degli attuali titolari, 
sono donne.  
Valeria Piccari, “portavoce” del gruppo composto da madre, 
sorella e nipote, diploma in ragioneria, entra nella compagine 
societaria nel 1975, come addetta alla contabilità.  Già 
presidente di Donna impresa della Confartigianato di Rimini e 
attuale vice-presidente di Confartigianato Emilia Romagna, 
racconta che a districarsi come imprenditrice l’ha aiutata molto 
la frequentazione, da piccola, dell’albergo che sua nonna 
gestiva a Miramare di Rimini. Il contatto con tante persone e un 
precoce allenamento a trovare soluzioni per i tanti problemi 
della quotidianità sono stati sicuramente una buona scuola di 
formazione imprenditoriale. 
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Attività imprenditoriale che per le donne presenta qualche 
difficoltà di tipo familiare in più.  La prima delle quali è riuscire 
a conciliare maternità e lavoro, in particolare quando si deve 
stare fuori casa tutto il giorno.  
Attingendo ai ricordi personali Valeria racconta di quando, 
prima che raggiungessero l’età dell’asilo, si portava i figli in 
azienda. Una soluzione tutto sommato possibile, per lei ma, si 
chiede, «come fa una parrucchiera, una titolare di negozio e 
simili, a portarsi i figli al lavoro? D’altra parte non si può 
nemmeno chiudere l’attività in attesa che crescano. Ci 
vorrebbero servizi e sostegni pensati per queste situazioni. 
Altrimenti la discriminazione delle opportunità è nei fatti. Anche i 
tempi delle città andrebbero rivisti, per allinearli meglio con la 
flessibilità dei nuovi orari di lavoro». 
 
Valeria Piccari avrebbe anche un’idea per l’area artigianale di 
Santarcangelo, dove ha sede la sua azienda, valida anche per 
altre situazioni simili: creare uno spazio multifunzionale dove 
poter lasciare i figli di chi ci lavora, ma aperto anche alle 
persone anziane. Insieme. I nonni potrebbero insegnargli tante 
cose ai bambini, compresi quei piccoli lavori artigianali, 
ovviamente in forma di gioco, oggi in via di estinzione.  
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Giulia Brunetti knitwear: startup 
 
L’azienda 
 
Giulia Brunetti Knitwear (maglieria), Sustainable Luxury Fashion 
(moda di lusso sostenibile) è una start up, cioè una nuova 
impresa, al momento individuale, nata poco più di un anno fa, 
dopo aver concorso a un bando di Nuove Idee Nuove Imprese 
di Rimini. Non è risultata tra le vincitrici (le prime tre classificate 
ricevono un premio in denaro), ma la formazione ricevuta le è 
stata di grande utilità. Tanto che, nel 2018, vince il premio come 
miglior start up innovativa nel campo della moda sostenibile.  
 
Perché la neo impresa progetta, disegna, produce e vende 
maglieria confezionata con fibra vegetale. Questa è l’originalità. 
Fibra ricavata dalla cellulosa dell’abete bianco, coltivato nel 
rispetto delle norme di eco-sostenibilità.   
 
È il primo “cashmere vegetale”, questo il nome del nuovo filato, 
utilizzato in maglieria in Italia. Una fibra morbida, leggera, ad 
alto potere assorbente, traspirante e termoregolatrice.   
Nel primo anno di attività, l’azienda ha prodotto 200 capi, che 
sono stati presentati e venduti in diversi show room (esposizioni), 
soprattutto nell’Italia del nord, per un fatturato di circa 20 mila 
euro.  
 
Una produzione destinata a farsi strada, anche all’estero. Infatti, 
aderendo a un bando per la partecipazione a fiere estere della 
Camera di Commercio italiana di Londra, è pronto lo sbarco, 
che avverrà in tempi brevi, sul suolo inglese. 
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Il secondo invito, che si concretizzerà anch’esso a breve, la 
Giulia Brunetti Knitwear lo ha ricevuto dalla Camera di 
Commercio del Messico, dove si recherà per presentare la 
propria collezione e incontrare potenziali acquirenti. 
 
Aprirsi all’estero, dice Giulia, è necessario per ragioni di 
mercato, ma anche di cassa. Perché, ed è una delle differenze 
che ci rende meno competitivi, mentre in Italia il cliente paga a 
3-4 mesi dalla consegna, quando una fornitura viene chiesta 
dall’estero il cliente versa un terzo all’ordine e il saldo addirittura 
prima della consegna. Pratica per lo più sconosciuta nel 
belpaese. 
 
L’imprenditrice 
 
Fondatrice, promotrice, animatrice e conduttrice della neo 
azienda, cui dà il nome, è Giulia Brunetti. Senese, trapiantata a 
Rimini, che trova un luogo molto fertile nel campo della moda, 
ha avuto la passione per il disegno e la moda fin da piccola.  
 
La sua formazione inizia all’Istituto Tecnico per la Moda della 
sua città, poi si sposta a Firenze, dove frequenta l’Istituto 
Internazionale Fashion Designer & Marketing Polimoda, con 
specializzazione in maglieria. Finito il corso, triennale, nel 2007 
approda a Rimini per uno stage di sei mesi presso la ditta di 
abbigliamento Interfashion.  
Completato lo stage viene assunta dall’azienda di maglieria 
Liviana Conti, oggi marchio di Abraham Industries di 
Santarcangelo di Romagna, dove rimarrà per sette anni, con 
contratto a tempo indeterminato. Tra le altre esperienze 
lavorative c’è anche un periodo trascorso a Londra. Designer di 
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maglieria, campionarista e responsabile di produzione i ruoli più 
importanti ricoperti. 
 
Nel 2014 si licenzia «perché volevo fare altre esperienze». 
Comincia a prendere forma il sogno, che covava da tempo, di 
un’azienda di maglieria propria. Con un investimento iniziale di 
circa 40 mila euro (10 mila date dalla mamma), inizia 
l’avventura. Giulia crea e registra un marchio proprio, che poi è 
il logo con cui si presenta, che dice riassumere la propria 
filosofia e identità, impiegando materiali innovativi, naturali e 
sostenibili, dal filato ai colori. 
L’inizio, anche se i numeri sono ancora piccoli, è stato 
promettente e tutto lascia presagire che la start up si consoliderà, 
aumentando la produzione e raggiungendo nuovi mercati. 
 
Creare una impresa, dice Giulia Brunetti, non è facile, ci vuole 
impegno e una solida esperienza sul campo, perché nessuna 
scuola, per quanto buona possa essere, consente di acquisire 
tutte le conoscenze necessarie.  
 
Dalle banche, uno dei nodi non risolti per fare impresa, ha 
ricevuto finanziamenti per un complessivo di 35 mila euro, ma 
senza la firma della madre non gli avrebbero dato niente.  
Questa, purtroppo, è l’Italia che non sa comprendere le 
potenzialità delle nuove idee da trasformare in nuove imprese.   
 
All’attività imprenditoriale Giulia Brunetti aggiunge anche la 
formazione, che svolge presso società specializzate di settore. 
Molto utile anche come integratore di reddito. Almeno fino a 
quando il decollo della Giulia Brunetti Knitwear non sarà 
compiuto. 



 

41 

Maria Luisa Palazzo, titolare M.L.P. gioielli 
(con la collaborazione di Laura Prelati Carboni) 
 
Passione artigiana 
 
La preziosità, il design, la fattura, le tecniche utilizzate, l’alto 
tasso di creatività; i nostri gioielli artigianali si riconoscono per 
qualità perché sono veri e propri marchi del Made in Italy. 
 
A Rimini l’artigiana orafa Maria Luisa Palazzo, con atelier nel 
centro storico, racconta i suoi esordi e perché ha seguito la sua 
passione. 
 
«La passione muove tutto – dice Palazzo – e questo è un lavoro 
che si ammanta di bello, di stile, di capacità. È stata questa 
molla che mi ha portato fino a Rimini da Ivrea, mia città natale, 
dove mia madre era un’illustratrice botanica; fin da piccola ero 
a contatto con un grande senso estetico, con la bellezza, il buon 
gusto e sono cresciuta con un bel bagaglio fatto di forme, colori 
e poesia. Già da bambina avevo la passione di disegnare 
gioielli, per gioco, perché mi facevano sognare; poi mi sono 
diplomata all’Isef e in Scienze Politiche facendo management 
sportivo. Ho proseguito diventando project manager di eventi 
internazionali e sono approdata a Rimini, mantenendo l’hobby 
del gioiello».  
 
Poi Maria Luisa Palazzo ha deciso di cambiare completamente 
vita seguendo la sua passione: «Volevo imparare e iniziai a 
frequentare artigiani orafi. In una mostra toccai il culmine delle 
mie emozioni tanto da commuovermi davanti a una splendida 
creazione; mi convinsi che dovevo fare la scuola orafa di 
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Vicenza. Il mio lavoro intanto proseguiva su un binario parallelo. 
A Firenze, a un concorso come incisore, ebbi una bellissima 
opportunità e la passione era talmente traboccante che decisi 
definitivamente di cambiare strada. Da allora sono trascorsi 
cinque anni, ho aperto il mio atelier orafo, dove lavoro da sola, 
e devo dire che gli studi di management fatti in precedenza mi 
sono tornati utili per sapere gli obiettivi, i costi, i ricavi; anche 
l’Isef mi ha aiutato perché ero brava in anatomia, e questo mi ha 
dato il senso delle proporzioni e dell’estetica nel fare piccole 
statue, corpi in movimento». 
 
Per farsi conoscere ha cominciato a frequentare eventi: «Sono 
partita con fiere e fuori salone a Milano, che sono stati 
fondamentali per la mia attività; sono stata invitata ai Maestri 
del Gioiello all’Expò e a una serie di eventi che si sono 
concatenati. Lo scorso anno sono stata invitata al Venice Design 
Week per una mostra che si chiama Ornamenta, dove pezzi 
selezionati, compreso alcuni miei, verranno esposti in un museo 
archeologico». 
 
«Nei miei gioielli in micro-scultura mi piace usare tecniche 
antiche come la cera persa – prosegue – anche se conosco bene 
le nuove tecnologie (come la stampa a 3D) dove ci sono 
programmi che permettono di disegnare al pc il gioiello e poi 
poterlo stampare; è una tecnica molto utilizzata e molto veloce. 
Io invece adotto tecniche antiche scultoree o amo lavorare a 
sbalzo e cesello, così come l’incisione a bulino tutta manuale, 
non col pantografo. Per me l’arte sta nella manualità, ho scelto 
questa nicchia particolare per produrre gioielli, pezzi unici fatti 
a mano».  
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Anche i viaggi sono fonte di ispirazione: «Sono stata in Cina e 
ho fatto un gioiello a forma di serpente, un fior di loto con un 
opale a forma di foglia con iridescenze fantastiche. Alle volte mi 
capita pure di sognare gioielli bellissimi e mi alzo con la voglia 
di disegnarli. La soddisfazione più grande, però, ce l’ho quando 
i clienti mi danno massima fiducia, dall’inizio alla fine». Libera 
nella ricerca di stile, forme e materiali. «Quello che cerco nel 
mio gioiello non è la perfezione; la bellezza è un equilibrio di 
proporzioni, è l’armonia della forma che si cerca». 
 
Come salvare l’artigianato artistico 
 
Cosa sarebbe necessario affinché l’artigianato artistico non 
muoia e possa svilupparsi coinvolgendo anche i giovani? «C’è 
una grande velocità nella produzione: adesso impera il tutto 
subito e queste invece sono arti lente – afferma Maria Luisa 
Palazzo –. Se si vuole seguire l’artigianalità vera del pezzo 
unico bisogna rispettare i tempi. Non si può produrre a raffica a 
discapito della qualità. Per i giovani occorrono soprattutto degli 
incentivi, poi noi italiani siamo un paese di artisti e siamo dotati 
di grandi talenti, abbiamo un grande senso estetico e critico. 
Forse occorrerebbero dei finanziamenti, degli aiuti economici o 
pensare a un discorso di detassazione, di sovvenzioni anche 
temporanee per favorire l’ingresso dei giovani a bottega, 
occorrerebbero degli incentivi perché il maestro impegni tempo 
e risorse e anche se il giovane è meritevole però deve ancora 
imparare tutto. È lì che lo Stato dovrebbe andare incontro agli 
artigiani, perché il maestro insegni all’allievo e non si perda o 
non muoia l’arte e il suo sapere». 
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Tenuta Carbognano   
 
L’azienda 
 
Superato l’abitato di Morciano di Romagna di un paio di 
chilometri, per chi viene dalla Riviera, a un certo punto compare, 
a sinistra, l’indicazione per Gemmano. Occorre attraversare il 
ponte sul fiume Conca, quindi subito a destra, lungo una 
stradina che percorsa per intero, compreso qualche saliscendi, 
condurrà, lambendo il Santuario di Carbognano, alla Tenuta 
omonima. 
Siamo sulla sponda destra del fiume Conca, una vallata verde e 
tranquilla. 
 
Qui sono approdati, nel 2005, Marco Grossi e Ornella Petz, 
stanchi dei ritmi frenetici della Riviera, dove gestivano una 
enoteca e guadagnavano bene, ma non restava tempo per altro. 
 
Così, senza aver mai fatto gli agricoltori, decidono di cambiare 
completamente vita e di ripartire con un agriturismo. Comprano 
la tenuta, di otto ettari, destinandone tre alla vite, in particolare 
Sangiovese, Cabernet-Sauvignon e Syrah. Di agricoltura sanno 
poco, cominciano a frequentare corsi e con le consulenze giuste 
partono. Un oliveto e tanto bosco completano l’impiego del 
suolo. La zona è “nitrati protetta”. Vuol dire che fanno un uso 
limitato dei fertilizzanti chimici. Perché la Tenuta Carbognano ha 
fatto della produzione biologica un suo carattere distintivo.   
Non è invece protetta dalla calata di famiglie di cinghiali e 
fagiani, a cui l’uva piace in modo particolare.  
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Intanto, aspettando che le viti crescano, Marco e Ornella 
ristrutturano la casa e destinano quattro camere, per complessivi 
dieci posti letto, all’attività di ospitalità. Cominciano ad arrivare 
turisti, italiani e stranieri.  
Ospiti sicuramente amanti della natura, ma con comportamenti 
di vacanza completamente diversi. Gli italiani rimangono meno 
giorni, una settimana al massimo dieci giorni, e sono più mobili, 
girano e ne approfittano per visitare il circondario. Gli stranieri 
si fermano anche un paio di settimane, ma non si muovono 
dall’agriturismo, che è dotato anche di una piscina, preferendo 
godere in pieno la tranquillità del luogo.  
Come siano arrivati i turisti, in particolare stranieri, a conoscere 
la Tenuta, in una località piuttosto appartata, è un po’ un 
mistero, dice Ornella Petz, anche se il sito internet, la presenza 
sulle piattaforme digitali più in voga, comprese le guide di Slow 
Food e Gambero Rosso, devono aver contribuito al successo. 
Come conferma anche l’elevato grado di informazioni sul luogo 
di cui sono in possesso i visitatori, quando arrivano.  
 
Ma non finisce qui. Perché ai turisti stanziali si devono 
aggiungere quelli giornalieri, che lasciano la riviera per passare 
una giornata in campagna, magari approfittando della visita per 
degustare i prodotti più tipici dell’agricoltura locale. 
Il movimento turistico copre tutto l’anno, ma inevitabilmente, 
considerando la stagionalità del nostro turismo, il grosso si 
concentra nel periodo aprile-settembre. 
 
L’agricoltrice 
 
Ornella Petz, studi artistici, designer (il sito della Tenuta se lo è 
fatta da sola), un tempo anche ricamatrice di moda, è tra le 
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poche agricoltrici della zona. Pota le viti, guida i mezzi e 
partecipa ai lavori agricoli al pari della componente familiare 
maschile. Ma per i vicini agricoltori, abituati a vedere la donna 
in altri ruoli, la novità appare un po’ strana, tanto che quando si 
incontrano, dice lei, preferiscono interloquire più con l’uomo che 
con la donna: «Non mi guardano mai negli occhi», sostiene. 
Ornella non sembra una persona facile a mollare, se ne 
dovranno fare una ragione. 
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Cap. 3. BUONE PRATICHE DI CONCILIAZIONE 
 
Come è noto, e come emerge anche da questa indagine, servizi 
per minori, pratiche e politiche di conciliazione lavoro-famiglia 
sono fondamentali per non far pesare esclusivamente sulle donne 
l’attività di assistenza e cura familiare, a cominciare dalla 
maternità. Rivendicare la parità di genere, senza predisporre 
servizi adeguati (a partire dagli asili aperti tutto il giorno) e 
senza che le imprese si adoperino a garantire ai propri 
dipendenti il sostegno necessario, diventa uno slogan spesso 
vuoto e poco efficace.   
Su questo fronte, stante la difficoltà registrata a individuare sul 
territorio buone pratiche di conciliazione, c’è ancora molto da 
fare.  
Come conferma anche lo scarso numero di imprese locali che 
hanno conseguito la certificazione SA8000 (sulla responsabilità 
sociale d’impresa): appena 7 a Rimini, a fronte delle 17 di Forlì-
Cesena e 14 di Ravenna, mentre sono 141 in tutta la Regione 
(CCIAA della Romagna). Comunque pochissime. 
 
Una rarità anche i nidi aziendali: appena 3 in provincia di 
Rimini. Ma non fanno meglio le altre province della Romagna: 
Forlì-Cesena 3 e Ravenna 4. 
 
 
Politiche di welfare (benessere) ad Adriaplast 
 
Attenta al benessere dei propri dipendenti, con una particolare 
attenzione per le lavoratrici, Adriaplast ha adottato, da tempo, 
misure che consentono di conciliare meglio i tempi di lavoro con 
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quelli della famiglia e, non meno importante, di avere un 
sostegno economico in periodi difficili. 
 
La prima misura riguarda l’adozione di un orario di lavoro 
continuato: dalle 7 alle 15 nel periodo invernale, dalle 6 alle 14 
in quello estivo, cosi da lasciare a mamme e papà il tempo per 
stare con i propri figli il resto della giornata e di sbrigare con 
tranquillità le incombenze familiari.  
Modalità di orario particolarmente apprezzata dalle donne 
immigrate, che non possono contare su altri sostegni (vedi nonni) 
familiari. 
 
La seconda misura positiva, introdotta la prima volta nel 2013 e 
confermata anche per il 2019, consiste in un bonus mensile di 
110 euro, esentasse e aggiuntivo allo stipendio, che ciascun 
dipendente si trova in busta paga, da spendere in qualsiasi 
supermercato. 
 
Infine, l’azienda non fa mancare il suo sostegno, spesso 
fungendo da facilitatrice, nel disbrigo di pratiche burocratiche, 
soprattutto per gli immigrati, come per l’apertura di un mutuo in 
banca, quando una semplice telefonata può risolvere qualche 
perplessità. 
Grandi e piccole attenzioni che contribuiscono a creare un clima 
aziendale «bello e piacevole», come ci tiene a sottolineare 
Valeria Piccari, più da grande famiglia che da azienda dove si 
va solo per un salario.  
Politiche di welfare aziendale che hanno procurato a Valeria 
Piccari l’invito, nel 2014, a presentare, insieme a tante 
imprenditrici europee, la propria esperienza al Parlamento 
Europeo.   
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Le misure SGR per il personale  
 
SGR, la società gas di Rimini, convinta che la competitività si 
costruisce favorendo un ambiente di lavoro rilassato e 
confortevole, da anni è impegnata a mettere in campo misure 
che mirano a conciliare meglio lavoro e famiglia. In specifico si 
segnalano: 
 
a. La riduzione dell’orario di lavoro estivo: per l’undicesimo 

anno consecutivo, nei mesi di luglio e agosto, i più caldi, è 
prevista la riduzione dell’orario di lavoro a 25 ore 
settimanali, distribuite su cinque giorni. Il minor tempo di 
lavoro estivo viene recuperato con una riduzione della pausa 
pranzo nel periodo invernale.  

 
b. La seconda misura riguarda i Centri estivi: con un accordo 

siglato con alcuni centri sportivi locali, questi si impegnano ad 
accogliere, nel periodo estivo, per cinque settimane, a titolo 
gratuito, i figli dei dipendenti di età compresa tra 3 e 15 
anni. 

 
c. Infine l’asilo interaziendale: dal 2012 i lavoratori di Gruppo 

SGR hanno la possibilità di usufruire di un asilo nido 
interaziendale, per bimbi dai dieci mesi ai tre anni, situato a 
poche centinaia di metri dalla sede aziendale. La SGR 
contribuisce al pagamento della retta mensile. 
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Il Gruppo Aeffe a sostegno della maternità 
 
Nota azienda di abbigliamento con sede nell’area industriale di 
San Giovanni in Marignano, il Gruppo Aeffe ha oltre 
cinquecento dipendenti, di cui più dei quattro quinti sono donne. 
Ragione per cui il tema della conciliazione lavoro-famiglia è 
particolarmente sentito.  
 
È di pochi mesi fa, primavera 2019, il raggiungimento di un 
accordo aziendale che introduce un sistema di facilitazione per 
il rientro al lavoro delle neo mamme.  
 
Le lavoratrici, al termine del congedo obbligatorio di 6 mesi, 
potranno beneficiare, rientrando al lavoro, dell’orario ridotto. In 
particolare, fino al compimento dell’anno di età del bambino, 4 
ore di lavoro, 2 ore di riposo giornaliero per allattamento e 2 
ore di ferie/permessi/altri recuperi di orario maturati (nel caso 
in cui dovessero esaurirsi tutti i suddetti istituti, l’azienda 
anticiperà i ratei maturandi). 
 
In aggiunta: 
- 8 mesi di lavoro part-time al 56,25% o al 75%, con orario di 
lavoro distribuito secondo le regole aziendali;   
- 8 mesi o massimo 12 mesi di lavoro part-time al 56,25% o al 
75% in caso di parto plurimo. 
 
A titolo esemplificativo le fasce orarie: 
 part time al 56,25% - dal lunedì al venerdì dalle ore 8:30 

alle ore 13:00, solo il venerdì uscita alle ore 12:30 per 
applicazione del recupero ore maturate; 
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 part time al 75% - dal lunedì al venerdì dalle ore 8:30 alle 
ore 12:30 e dalle ore 14:00 alle ore 16:00, solo il venerdì 
uscita alle ore 15:30 per applicazione recupero ore. 

 
Questa misura consentirà alla lavoratrice madre di rientrare al 
lavoro a tempo pieno dal 21° mese di età del figlio, oppure al 
23° o 27° mese per le madri con parti plurimi. 
 
 
Micro nido “Il Maggiolino” al Gruppo Maggioli 
 
In provincia di Rimini il Gruppo Maggioli, editore di manuali per 
professionisti, modulgrafica, software gestionali e formazione, 
soprattutto per la pubblica amministrazione, dà lavoro a quasi 
cinquecento persone (poco meno di duemila in tutta Italia), di cui 
il 42%costituito da donne.  
 
Partendo da questo numero e convinti che un modo per attrarre 
talenti, ma soprattutto tenerli, è anche quello di offrire alle 
persone un ambiente di lavoro accogliente, è dal 2008 che 
l’Azienda aveva in mente di aprire, per i figli dei dipendenti, un 
micro nido.  
Fondamentalmente con due obiettivi: favorire il ritorno delle neo 
mamme al lavoro prima possibile; evitare, cosa che capita 
quando ci si assenta dal lavoro per periodi troppo lunghi, 
ostacoli o interruzioni di carriera.  
 
Così, fatte tutte le trafile burocratiche e ottenuti i relativi 
permessi, il micro nido (micro perché non può accogliere più di 
8 bambini/e)aziendale, denominato “Il Maggiolino”, viene 
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finalmente inaugurato nel 2014. Le richieste coprono subito la 
disponibilità dei posti e purtroppo qualcuno/a resta fuori.  
Ma se la capienza fosse doppia, cosa al momento non possibile 
per difficoltà autorizzative, sarebbe comunque pieno, spiegano 
Cristina Maggioli, responsabile delle Risorse Umane, e la sua 
collaboratrice Carlotta Pulazzi. 
 
Il micro nido, che costa al dipendente una retta mensile di 270 
euro, pasti compresi, funziona con orario continuato dalle 8:15 
alle 17:45. Tutti i mesi, escluso le tre settimane di agosto quando 
ci sono le ferie.  
I genitori lasciano i piccoli prima di andare al lavoro e li ritirano 
tranquillamente all’uscita, senza dover fare corse o ricorrere 
all’aiuto di familiari (in genere i nonni, ma non sempre ci sono). 
 
Avendoli vicino, a poche centinaia di metri, le mamme possono 
assentarsi dal lavoro un’ora al giorno per l’allattamento, in luogo 
delle due ore previste quando l’azienda non dispone di un nido 
interno.  
 
Obiettivi raggiunti? Pare proprio di sì, se in qualche caso non 
c’è stato nemmeno bisogno di organizzare le sostituzioni per 
maternità.  Con vantaggio per le donne e per l’azienda. 
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Cap. 4.  SERVIZI PER L’INFANZIA 
 
Come sottolineato dalle imprenditrici che abbiamo intervistato, 
ma lo stesso si può dire per le donne che svolgono un lavoro 
dipendente, la disponibilità di servizi per l’infanzia (nidi, asili, 
ecc.) è fondamentale per consentire a molte di loro di poter 
continuare o iniziare a lavorare. Senza dimenticare che nel 
2018, in provincia di Rimini, le neo mamme che sono state 
costrette a dare le dimissioni nel primo anno di vita del/la 
figlio/a sono state ben 244. La riprova dell’importanza dei 
servizi per l’infanzia arriva dal confronto con i paesi del nord 
Europa, dove il tasso di occupazione delle donne è molto più 
alto e i servizi per l’infanzia sono diffusi e gratuiti. 
 
Non può allora sfuggire, guardando alla disponibilità, pubblica 
e privata, dei servizi per l’infanzia (0-3 anni), che comprendono 
nidi e servizi integrativi, il ritardo di tanti Comuni della provincia 
di Rimini, dove l’indice medio di presa in carico (22,3%) è il 
secondo, dopo Piacenza, più basso dell’Emilia-Romagna. Un 
ritardo che diventa ancora più evidente se come riferimento si 
prende la provincia di Bologna, dove lo stesso indice sfiora il 
37%, ben al di sopra della media nazionale del 24%. 
 
Non va molto meglio il Comune di Rimini, che in quanto 
capoluogo ha un grosso peso in questa classifica, visto che la 
sua presa in carico dei bimbi 0-3 anni pari al 23,7%, è appena 
un punto sopra la media provinciale.  
Mancanza di posti? No. Tanto che ce ne sono un centinaio in 
più dei bimbi richiedenti (969 posti per 852 domande – i dati si 
riferiscono al 2017). È molto probabile, invece, che lo scoglio 
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principale sia costituito dal costo, che impedisce a tante famiglie 
di accedere al servizio.  
 
Sul versante costi, l’ultima indagine di Cittadinanzattiva, Servizi 
in… Comune 2018, dedicata alle tariffe di nidi e mense per 
l’anno 2018/2019, rende noto che nella città di Rimini è 
richiesta una spesa mensile di366 euro per bimbo/a, a fronte di 
una media regionale di 316 euro.     
Ma la cosa più preoccupante è l’aumento del 31 per cento delle 
tariffe, rispetto al 2005/2006, quando si spendeva 280 euro. È 
vero che diviso per dieci anni si tratta di circa il 3 per cento 
l’anno, ma in un periodo di redditi stagnanti anche questi piccoli 
aumenti hanno un peso. Rimini non è il solo comune ad avere 
aumentato le tariffe, ma è tra quelli che le hanno fatte lievitare di 
più. 
In Romagna, per lo stesso servizio le famiglie versano una retta 
di 296 euro a Ravenna e di 410 euro a Forlì. 
 
Rette che, va detto, coprono solo parzialmente il costo del 
servizio: il 24% in provincia di Rimini, il 19% a Forlì-Cesena, il 
20% a Ravenna e il 21% a Bologna (Fonte: Istat, Asili nido e 
altri servizi educativi, marzo 2019). 
 
Tutto questo in un Paese che sconta gravi ritardi nel confronto 
internazionale: infatti, in Italia, nel 2017, nella fascia d’età 0-2 
anni solo un bambino su quattro ha avuto accesso ai servizi per 
l’infanzia, mentre in Europa il valore è di uno su tre (in alcuni 
paesi, tra cui Francia e paesi nordici, si va oltre il 50%). 
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Va decisamente meglio con le scuole per l’infanzia, offerte ai più 
grandicelli (da 3 a 6 anni): sommando sempre pubblico e 
privato, l’indice di presa in carico 2018-2019 del capoluogo 
provinciale raggiunge in questo caso il96%, figurando, questa 
volta, tra i più alti della Regione.  
E il fatto che il servizio mensa risulti, per Rimini, il quarto più 
caro d’Italia (1.080 euro mensili),dopo Livorno, Parma e Reggio 
Emilia, non pare, al contrario dei nidi, avere un impatto negativo 
sulla domanda del servizio. Anche se bisogna aggiungere che lo 
stesso rapporto non indica quanti bimbi/e ne usufruiscono (in 
molte Regioni, soprattutto del Sud, viene escluso un alunno su 
due). 
 
Ricordiamo, come termine di paragone, che all’inizio del 
Duemila,l’Unione Europea si era data l’obiettivo, tra gli altri, di 
offrire servizi per l’infanzia ad almeno il 33% dei bambini sotto i 
tre anni, e al 90%di quelli dai 3 anni all’inizio dell’obbligo 
scolastico. Obiettivi da raggiungere entro il 2020. Centrato il 
secondo obiettivo, resta ancora lontano il primo. Dove mancano, 
per raggiungere l’obiettivo europeo, a livello provinciale, quasi 
900 posti.  
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Le misure, varate nel luglio di quest’anno, dalla Regione Emilia-
Romagna a sostegno delle famiglie, con uno stanziamento di 30 
milioni di euro, in cui sono previsti fondi ai Comuni per 
l’abbattimento o azzeramento delle rette degli asili nido a favore 
dei nuclei familiari con un Isee inferiore a 26 mila euro, 
potrebbe consentire di recuperare il deficit segnalato.   
Ma dipenderà anche dalla volontà dei Comuni di approfittare 
dell’opportunità offerta per mettersi in pari.   
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Si è già mosso il Comune di Rimini, che grazie a un 
finanziamento regionale di 372 mila euro, abbatterà già da 
quest’anno, per le famiglie con i requisiti Isee richiesti, le rette 
per gli asili comunali e convenzionati del 30%. Il provvedimento 
dovrebbe interessare 400 famiglie circa, la cui retta mensile 
scenderebbe da 115 euro a circa 80 euro. Coprendo una 
buona parte delle famiglie potenzialmente interessate, che 
ruotano intorno alle cinquecento unità.    
Un passo significativo, ma l’obiettivo dovrebbe essere la gratuità 
completa del servizio, almeno per i redditi medio-bassi. Come 
già avviene a San Lazzaro di Savena, comune alle porte di 
Bologna.  

La disponibilità di opportunità d’impiego e di servizi che 
consentono di conciliare lavoro e famiglia è un aspetto molto 
importante in vista di un futuro prossimo che di fatto è già 
presente, che vede un importante calo della natalità, che in varia 
misura colpisce tutte le province dell’Emilia-Romagna. 
Dove, negli ultimi dieci anni, si registra un calo generalizzato 
della popolazione 0-5 anni, misurata all’inizio e alla fine del 
periodo, con la sola eccezione di Parma e Rimini, uniche due 
province ancora con segno positivo. 
 
Continuando però la diminuzione delle nascite (dal 2012 la 
provincia di Rimini ha un saldo naturale, differenza tra nascite e 
decessi, costantemente negativo) è giocoforza che, nei prossimi 
anni, anche per Rimini questo segmento di popolazione sarà 
destinato a decrescere. Con una conseguenza molto semplice: 
tra poco più di un decennio ci sarà un vistoso calo della 
popolazione in età da lavoro. Occupare le donne diventerà 
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allora una necessità, oltre a una questione di parità di 
opportunità.  
Ragione per cui contrastare questa discesa potrebbe essere 
vitale per il futuro, economico e sociale, di questa come delle 
altre province della regione. 
 
 

Differenza tra nati e popolazione 0-5 anni, nel 2007 e 2016 
in Emilia Romagna 

 
Valori assoluti. 

 
 
 

Fonte: Regione E. R. Rapporto informativo sull’offerta formativa 0-6 anni 
in ER, novembre 2018. 
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Cap. 5. LE DONNE NELLE AMMINISTRAZIONI LOCALI 
(con la collaborazione di Patrizia Vanini) 

 
Se raggiungere la parità nel mondo del lavoro e 
dell’imprenditoria non è facile, lo è ancora meno in politica, 
dove tutti i riti sono al maschile (dai meccanismi di selezione dei 
partiti agli orari delle riunioni, per citarne solo alcuni). 
 
Infatti, nonostante gli sforzi e le leggi (la riserva di quote) per 
garantire pari opportunità, le donne amministratrici pubbliche 
rimangono ancora una minoranza.  
Nei 25 comuni della provincia di Rimini, dopo l’ultima tornata 
elettorale di maggio 2019 che ha rinnovato le amministrazioni 
locali di 16 comuni, le donne che siedono sullo scranno di 
sindaco sono 6, quelle di vice sindaco 12.  Rispetto all’elezione 
precedente le sindache hanno perso due posti, guadagnandone 
però tre come vice sindache.  
 
C’è invece più equilibrio nella ripartizione degli assessori, dove 
alle donne ne vanno 34, sette in più della volta precedente, e 
agli uomini 37.  
 
Non è così per le donne elette nei consigli comunali, con una 
presenza femminile che non va oltre il 37 per cento, in linea con 
la media regionale. Nell’ultima elezione del Parlamento europeo 
le donne elette sono state il 40% (in Italia 30 su 73). 
Una curiosità: secondo una elaborazione dell’Anci, 
l’Associazione nazionale dei Comuni italiani, è Coriano il 
Comune che negli ultimi trent’anni ha avuto il maggior numero di 
sindaci donna (7). 
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 Fonte: Indagine diretta utilizzando i siti web dei Comuni, 
 

 

 

siti web dei Comuni, luglio 2019. 
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La parità in campo politico e amministrativo è ancora lontana, 
ciononostante dei passi in avanti sono stati fatti se consideriamo 
che nel 2009, quando la provincia di Rimini non comprendeva 
ancora i comuni dell’Alta Val Marecchia, le donne sindaco 
erano 4, vicesindaco 5, assessori 35 e consigliere 80. In totale 
le amministratrici comunali erano, all’epoca, 124 (28%) contro 
le 172 (39%) di oggi.     
Un impegno, a riequilibrare le presenze di genere, che deve 
continuare. 
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CONCLUSIONI. Spunti per politiche locali di genere   
 
Le disuguaglianze di genere ci ricordano che, nonostante gli 
annunci e le dichiarazioni di principio, nella realtà quotidiana 
non riceviamo tutti lo stesso trattamento. Diritti reali e opportunità 
non sono ugualmente distribuiti.  
Restano differenze di genere che segnalano un problema cui tutti 
dovremmo sentirci impegnati a trovare delle soluzioni. Per 
giustizia, ma anche per senso economico. Facciamo un esempio: 
se in provincia di Rimini si raggiungesse lo stesso tasso di 
occupazione femminile della Svezia (75%, in luogo dello scarso 
62%) servirebbero, solo per le donne, qualche migliaio di posti 
di lavoro in più. Posti di lavoro vuol dire reddito, autonomia, 
famiglie con più risorse, maggiori consumi e così via. Insomma, 
l’economia e tutta la società ne beneficerebbero. 
 
Favorire, quindi, la creazione di nuovi e buoni posti di lavoro, 
dipendente o in forma imprenditoriale, dovrebbe costituire il 
primo impegno da condividere. Sulle modalità per raggiungere 
questo obiettivo si può discutere, vanno valutate le esperienze e 
le buone pratiche, ma l’assunzione di un impegno del genere, 
con un monitoraggio costante sugli esiti, sarebbe già un passo 
avanti.  
 
Come è stato scritto un bacino importante di lavoro femminile, in 
questa provincia, è il turismo. Che è una risorsa e una 
opportunità, ma ha una specificità: dà lavoro, quando va bene, 
per non più di quattro mesi l’anno. È un lavoro stagionale. Tra 
l’altro, come abbiamo visto, dove le donne sono pagate meno 
degli uomini. In un settore dove i salari sono già bassi rispetto a 
tutti gli altri settori. 
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In passato, con il fieristico e il congressuale, si sono fatti sforzi 
per destagionalizzare, cioè per allungare il periodo di apertura 
delle attività ricettive. Oggi è da attribuire a queste due tipologie 
di turismo, nel periodo ottobre-aprile, un pernottamento su sei.  
Un risultato importante, che nelle previsioni più ottimistiche potrà 
crescere di qualche punto percentuale, ma difficilmente da soli 
(fiere e congressi) potranno risolvere il problema della 
stagionalità. Per compiere un ulteriore passo avanti ci vuole 
altro. Altri prodotti turistici per attrarre altri visitatori, fuori del 
classico periodo estivo. Tentativi sono stati fatti, ma i risultati 
sono stati inferiori alle attese. Come testimonia la sostanziale 
stazionarietà delle presenze in Riviera, che oggi fanno gli stessi 
numeri di vent’anni fa, mentre nel mondo il turismo cresce di 
diversi punti l’anno. Negli ultimi anni c’è stato un recupero, e 
questo è positivo, ma non sufficiente per creare nuovo lavoro 
stabile. Soprattutto un buon lavoro. 
 
Paradossalmente gli operatori lamentano una mancanza di 
personale, ma è sufficiente parlare con qualche donna o uomo 
del posto, per avere la spiegazione: a certe condizioni non ci 
stanno. Lamentando anche la concorrenza al ribasso degli 
immigrati dell’Est Europa. Lavoro che costa meno, ma in molti 
casi abbassa anche la qualità. 
Per attrarre figure professionali preparate e qualificate, le 
condizioni contrattuali e di lavoro devono essere adeguate. Ma 
anche la garanzia di un periodo di lavoro congruo incide. 
 
Infine, per consentire a tante donne di lavorare in tranquillità c’è 
tutta l’area dei servizi, in particolare per l’infanzia e gli anziani, 
impegni per i quali, nella maggior parte dei casi, sono le stesse 
donne a doversene fare carico.  
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I servizi di assistenza all’infanzia devono essere adeguati (ci 
sono ritardi, soprattutto per i più piccoli) e flessibili, come lo è 
diventato il lavoro, sempre meno standardizzato. Gli orari di 
apertura devono tener conto delle mutate condizioni lavorative, 
per non costringere tante donne a restare a casa, o peggio ad 
abbandonare il lavoro, come è capitato, solo nel 2018, a 244 
di loro. 
In Spagna, la proporzione di madri lavoratrici è aumentata del 
10%, grazie alla disponibilità di servizi pubblici di assistenza a 
tempo pieno per i bambini fino a 3 anni. 
 
Servizi all’infanzia e lavoro funzionano anche come antidoto al 
crollo della natalità (nei paesi dove i tassi di occupazione delle 
donne sono elevati, lo è anche la natalità), che da un paio di 
decenni non riesce più a coprire i decessi, lasciando, ogni anno, 
un saldo naturale (nascite meno decessi) col segno meno. 
In sintesi, servono servizi e strutture capaci di rendere meno 
onerosa e più facile la gestione delle attività di cura. 
Compresa la cura degli anziani. Tra non molto un residente su 
quattro avrà più di 65 anni e questo problema si farà sempre 
più urgente. Se non vogliamo, anche questa volta, che la donna 
debba rinunciare o ritirarsi dal lavoro, per gli anziani che ne 
hanno bisogno ci vogliono gli stessi servizi, in numero e 
flessibilità, dell’infanzia.   
 
Quelli elencati sono tutti aspetti interconnessi, perché in famiglia 
ci possono essere figli piccoli ma anche genitori anziani, e non 
intervenire, o farlo in modo parziale e non coordinato, fa della 
rivendicazione della parità di genere una dichiarazione di 
principio, priva di efficacia pratica.  
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Allontanandosi ancora di più i tempi per dare, anche sul piano 
locale, un lavoro a tre donne su quattro, come auspicato 
dall’Unione Europea per l’anno 2020.  
 
Donne che sono sempre più istruite, come testimonia il sorpasso 
sugli uomini nel conseguimento della laurea. Per un antico 
pregiudizio, in lauree umanistiche più che in quelle tecniche. 
Dove le aziende, anche locali, denunciano una maggiore 
scarsità (es. in lauree informatiche). 
Precludendosi in questa maniera molte opportunità, anche nel 
campo dell’innovazione. Come conferma uno studio 
dell’Università di Pavia, da cui risulta che, in Italia, solo il 7 per 
cento dei responsabili aziendali per l’innovazione sono donne, 
contro il 25 per cento della media europea e il 34 per cento 
degli Usa.   
 
In una prospettiva in cui anche le donne dovranno prevedere, 
per stare dietro all’automazione dei processi produttivi e 
dell’erogazione di nuovi servizi, una transizione occupazionale 
che globalmente interesserà, secondo il Rapporto di MecKinsey 
Global Institute, The future of woman at work (Il futuro del lavoro 
delle donne) almeno una donna occupata su quattro, entro il 
2030. 
 
L’aggiornamento delle competenze richiede tempo, che per le 
donne resta minimo se devono continuare a farsi carico del 
lavoro di cura. 
    
E proprio ragionando sul lavoro di cura, è necessario fare una 
riflessione più generale. È tempo che la società italiana 
abbandoni vecchi stereotipi secondo cui i ruoli di donne e 
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uomini sono rigidamente diversi. Ai maschi spetta il lavoro 
“produttivo”, alle femmine la cura della casa e della famiglia, 
anche se oggi molte donne lavorano fuori casa. 
Le pratiche di conciliazione casa/lavoro messe in atto da enti 
pubblici e aziende sono rivolte principalmente alle donne, 
secondo una visione per cui le donne devono essere “aiutate” a 
svolgere il doppio compito, mentre agli uomini è richiesto di 
essere attivi e performanti solo nel lavoro fuori casa, 
perpetuando così questa antica concezione di divisione dei ruoli 
senza modificare l’assunto di base. 
 
Va dunque sottolineata la necessità di un impegno di tutti alla 
costruzione di nuove immagini di uomini e donne, e di nuove 
famiglie, in cui vi sia una equa distribuzione dei ruoli tra i 
generi. Solo in questo modo sarà possibile costruire una società 
di persone uguali che potranno accedere in maniera libera al 
mondo del lavoro. E, all’interno della propria scelta di vita, 
possano decidere quanto tempo dedicare al lavoro e alla 
carriera e quanto alla casa e alla famiglia. Una nuova visione 
della società in cui occuparsi della casa, dei bambini e degli 
anziani diventi un impegno di civiltà a cui tutti, uomini e donne, 
sono egualmente chiamati a rispondere. 
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